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PERITI INDUSTRIALI 

 
È in dirittura d'arrivo il provvedimento per la liquidazione dei compensi professionali 

 

Appalti senza ribassi selvaggi 

 
Nuovi parametri per i servizi di ingegneria e architettura 

 
È finita l'era delle liberalizzazioni selvagge nei bandi per la pubblica 
amministrazione. L'era in cui cioè, con l'eliminazione delle tariffe, le gare 
per i servizi di ingegneria e architettura venivano aggiudicate a prezzi 
stracciati con ribassi anche del 90% rispetto al prezzo iniziale. È in dirittura 
d'arrivo, infatti, un nuovo provvedimento che dopo la definizione dei 
parametri (dm 1/08/12) per la liquidazione dei corrispettivi in caso di 
contenzioso, si occuperà di comporre il mosaico complessivo di riforma 
delle professioni: si tratta di un decreto interministeriale (giustizia-
infrastrutture) che definisce i parametri da utilizzare per la determinazione 
dell'importo da porre a base di gara nell'ambito dei contratti pubblici dei 
servizi di ingegneria e architettura. 

Il contesto generale. 

Un testo dall'elaborazione complessa (il ministero sta finendo le consultazioni con le categorie interessate 
per inviarlo al Consiglio di stato) ma necessario, dopo che il decreto legge 
sulle liberalizzazioni (1/12) aveva di fatto cancellato ogni riferimento tariffario, 
privando le stazioni appaltanti di regole per calcolare gli importi e per 
determinare, di conseguenza, le corrette procedure per l'affidamento. 
Un'assenza di regole denunciata a gran voce dalle categorie professionali 
che, tra le altre cose, ha alimentato, soprattutto in questi mesi, un'eccessiva 
discrezionalità delle stazioni appaltanti. 

Anche se l'assenza di riferimenti tariffari per i servizi di ingegneria e di 
architettura non è uno scenario nuovo per il settore già colpito da modifiche 
significative nel 2006 con l'eliminazione delle tariffe minime obbligatorie, 

introdotta dalle lenzuolate Bersani. Questa abolizione pur con alcune eccezioni (giacché il ricorso alle 
tariffe non era vietato del tutto se utilizzate come parametri di riferimento) non contemplava comunque più 
l'obbligo per le stazioni appaltanti di applicare tariffe fisse o minime con il risultato di avere ribassi delle 
offerte nelle gare pubbliche anche del 90% del loro valore iniziale. Comunque per sanare tale criticità il 
governo era intervenuto con il decreto sviluppo stabilendo che per la determinazione dei corrispettivi da 
porre a base di gara nelle procedure di affidamento di contratti pubblici dei servizi tecnici si sarebbero 
applicati i parametri individuati appunto con un decreto interministeriale che avrebbe anche definito «le 
classificazioni delle prestazioni professionali relative ai predetti servizi». Il tutto con un paletto preciso: «I 
parametri individuati non possono condurre alla determinazione di un importo a base di gara superiore a 
quello derivante dall'applicazione delle tariffe professionali vigenti prima dell'entrata in vigore del presente 
decreto». 

I punti principali del testo. La battaglia dei periti industriali che hanno sostenuto assieme al Pat, il lavoro 
dei tecnici del ministero per la stesura del testo, è stata orientata soprattutto a eliminare gli aspetti 
eccessivamente discrezionali. Così è saltata, in primo luogo, la possibilità per le pubbliche amministrazioni 
di aumentare o diminuire gli importi a base di gara del 60% in maniera completamente discrezionale come 
invece è avvenuto nel decreto sui parametri per le liquidazioni giudiziali dei compensi dei professionisti 



(dm 140/12). Allo stesso modo quel parametro indicato nel testo con la lettera «G», che nel calcolo degli 
importi a base di gara servirà a definire la «complessità della prestazione», vedrà diminuire la sua portata 
discrezionale. Il decreto, infatti, non fissa più (come nelle versioni circolate in precedenza) una forbice tra 
due valori (ridotto e elevato), ma quozienti fissi e non derogabili stabiliti a seconda della categoria e della 
destinazione funzionale dell'opera. Il provvedimento richiama nella valutazione del compenso quanto 
stabilito nel decreto relativo ai parametri giudiziali prevedendo anche la classificazione dei servizi 
professionali, tenendo conto della categoria dell'opera e del grado di complessità. Torna poi la liquidazione 
forfettaria delle spese, in sostanza l'importo delle spese e degli oneri accessori, invece si legge sul dm, è 
determinato «forfettariamente» secondo percentuali standard degli oneri sostenuti dal professionista che 
varieranno tra il 10 e il 25% a seconda del valore dell'opera. 

Il commento. «L'offerta economica calcolata su basi false», commenta il presidente del Cnpi Giuseppe 
Jogna, «era tristemente diventata l'unica variabile nelle aggiudicazioni, e abbiamo assistito a corse al 
ribasso per firmare contratti un po' usa e getta. Ma non solo, perché nonostante l'evidente abnormità dei 
ribassi, le stazioni appaltanti, forse perseguendo un miope criterio di risparmio, non hanno quasi mai dato 
applicazione al concetto di offerta anomala. Uno scenario quasi da Far west che sull'onda delle selvagge 
liberalizzazioni ha assimilato le attività professionali a quelle dell'impresa dove prevale il minor costo 
anche a scapito della qualità dei servizi. Ecco perché ben venga questo decreto che sono convinto 
risolleverà l'alto livello qualitativo che, da sempre, ha caratterizzato gli studi di progettazione nel nostro 
paese». 
 


